SERVIZIO 

N° 4

TRACCIA DI

PREGHIERA – RIFLESSIONE – CATECHESI

IL CONTO

Una sera, mentre la mamma preparava la cena, il figlio undicenne si presentò in cucina con un foglietto in mano. Con aria stranamente ufficiale porse il pezzo di carta alla mamma, che si asciugò le mani col grembiule e lesse quanto vi era scritto: - per aver strappato le erbacce dal vialetto: lire 5.000 – per aver ordinato la mia cameretta: lire 10.000 – per essere andato a comperare il latte: lire 1.000 – per aver badato alla sorellina (tre pomeriggi): lire 15.000 – per aver preso due volte “ottimo” a scuola: lire 10.000 – per aver portato fuori l’immondizia tutte le sere: lire 7.000 – totale: lire 48.000. La mamma fissò il figlio negli occhi, teneramente. La sua mente si affollò di ricordi. Prese una biro e, sul retro del foglietto, scrisse: - per averti portato in grembo 9 mesi: lire 0 – per tutte le notti passate a vegliarti quando eri ammalato lire 0 – per tutte le volte che ti ho cullato quando eri triste: lire 0 – per tutte le volte che ho asciugato le tue lacrime: lire 0 – per tutto quello che ti ho insegnato, giorno dopo giorno: lire 0 – per tutte le colazioni, i pranzi, le merende, le cene e i panini che ti ho preparato: lire 0 – per la vita che ti do ogni giorno: lire 0 – totale: lire 0. Quando ebbe terminato, sorridendo la mamma diede il foglietto al figlio. Quando il bambino ebbe finito di leggere ciò che la mamma aveva scritto, due lacrimoni fecero capolino nei suoi occhi. Girò il foglio e sul suo conto scrisse: - pagato. Poi saltò al collo della madre e la sommerse di baci.

Quando nei rapporti personali e famigliari si cominciano a fare i conti, è tutto finito. L’amore è gratuito. O non è.
dagli scritti di San Francesco d’Assisi (FF 278)

Ecco, io torno da Perugia e, a notte profonda, giungo qui, ed è un inverno fangoso e così rigido che, all’estremità della tonaca, si formano dei ghiacciuoli d’acqua congelata, che mi percuotono continuamente le gambe fino a far uscire il sangue da siffatte ferite. E io tutto nel fango, nel freddo e nel fango, nel freddo e nel ghiaccio, giungo alla porta e, dopo aver a lungo picchiato e chiamato, viene un frate e chiede: “Chi è?”. Io rispondo: “frate Francesco”. E quegli dice: “Vattene, non è ora decente, questa, di andare in giro non entrerai”. E poiché io insisto ancora, l’altro risponde: “Vattene, tu sei un semplice ed un idiota, qui con ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te”. E io sempre resto davanti alla porta e dico: “Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte”. E quegli risponde: “Non lo farò. Vattene al luogo dei Crociferi e chiedi là”. Ebbene, se io avrò avuto pazienza e non mi sarò conturbato, io ti dico che qui è la vera letizia e qui è la vera virtù e la salvezza dell’anima.

dalla vita prima del Celano (biografia di San Francesco d’Assisi)

Una volta, che aveva respinto malamente, contro la sua abitudine, poiché era molto cortese, un povero che gli aveva chiesto l’elemosina, pentitosi subito, ritenne vergognosa villania non esaudire le preghiere fatte in nome di un Re così grande. Prese allora la risoluzione di non negar mai ad alcuno, per quanto era in suo potere, qualunque cosa gli fosse domandata in nome di Dio. E fu fedele a questo proposito, fino a donare tutto se stesso, mettendo in pratica anche prima di predicarlo il consiglio evangelico: Dà a chi ti domanda qualcosa e non voltar le spalle a chi ti chiede un prestito.

dall’Evangelo di Gesù Cristo secondo Giovanni (15, 12 – 17)

Il mio comandamento è questo: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: morire per i propri amici. Vi ho chiamato amici, perché vi ho fatto sapere tutto quello che ho udito dal Padre mio. Non siete voi che avete scelto me, ma io ho scelto voi, e vi ho destinati a portare molto frutto, un frutto duraturo. Questo io vi comando: amatevi gli uni gli altri.
